Non solo il commissario 
governativo Costa, in perfet- 
ta sintonia con il generale 
statunitense Frank Helmick 
comandante della Southern 
European Task Force (Se- 
taf), ha definitivamente con- 
fermato che sull'area dell’ae- 
roporto Dal Molin verrà co- 
struita, sul lato ovest, una 
seconda caserma Ederle per 
la 173° brigata aerotraspor- 
tata, già impiegata sia in Iraq 
che in Afganistan; ma anche 
l'ipotesi di una possibile 

‘moratoria dell'inizio dei lavo- 
ri, in attesa della seconda 
Conferenza sulle servitù mi- 
litari (peraltro prevista anche 
nel programma elettorale 
dell’Unione), non ha trovato 
coerenti sostenitori in parla- 
mento, neppure tra i partiti di 
quella sinistra che è andata 
al governo sbandierando | 
colori e i simboli della pace. 

In modo altrettanto ine- 
quivocabile, è stata persino 
negata la consultazione re- 
ferendaria dei cittadini di Vi- 
cenza. Tale richiesta di de- 
mocrazia diretta è stata in- 
fatti avversata sia dalle de- 
stre al potere localmente che 
dall’esecutivo di centrosini- 
stra, togliendo così ogni ar- 

. gomento alla parte più con- 
ciliante e filoistituzionale del 


continua a pag. 5 


Venerdì 30 novembre è stato pubblicato il decreto flussi 
2007: le quote di ingresso previste per la regolarizzazione 
dei lavoratori stranieri ammontano ad appena 170.000 uni- 
tà, una cifra che — come al solito — è assolutamente insuffi- 
ciente per soddisfare la domanda di lavoro presente nel pa- 
ese e che, soprattutto, è di molto inferiore alle esigenze de- 
gli immigrati che sperano nella regolarizzazione per potere 
uscire dall’incubo della precarietà, della clandestinità e del- 
la repressione di stato. Si tenga presente, in questo senso, 
che l’anno scorso — per la medesima infima quota di ingres- 


Roulette telematica 


FONDATO NEL 1920 


si — le domande presentate furono circa 500.000. 

Il nuovo decreto consente l’accesso in Italia di 47.000 
lavoratori subordinati provenienti .da quegli stati che hanno 
sottoscritto con l’Italia specifici accordi di cooperazione e 
riammissione di immigrati clandestini (ovvero, espulsioni e 
deportazioni facili). Altri 110.900 posti di lavoro sono a di- 
sposizione dei lavoratori di tutte le altre nazionalità: 65.000 
colf e badanti, 14.200 per il settore edile, 1.000 per dirigenti 
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SETTIMANALE 
ANARCHICO” 


9 dicembre 2007 


le politiche di guerra 


N QUES 
NUMERO: 


NAPOLIS. 
OMMEDIA 
TRAGICA 


OGNI MILITARE È 
UN INVASORE 


FARE. LA 

RESA DEI CONTI 
FERROVIE: MENO 
25% PER I TRENI 
DEI PENDOLARI. 


‘68 ALLA 


CONTRORIFORMA. 


LA SCUOLA MEDIA 


TRA CRONACA E- 
MEMORIA 


LIBANO. FUORI 
DALL'IMPASSE 


PROIBIZIONISMO. 
IL MINISTRO 
A 203 


. 


UMANITÀ NOVA 


JK MILANO: “LA STORIA 
NON SI CANCELLA” 


Il 14 dicembre 2007 - nella 
sede in via Micene - una 
serata nel ricordo del 
ferroviere anarchico Giusep- 
pe Pinelli, nei luoghi dove 
visse, a 38 anni dalla morte, 
vittima della criminalità del 
potere che anche oggi 
. conferma la sua vocazione 
repressiva contro i movimen- 
ti di lotta. i 
Aperitivo dalle 20 alle 21. 
- Filmato inedito degli allievi 
della Scuola Cinematografica 
di Milano 
- Presentazione dell'inserto 
di A-Rivista dedicato alla 
vicenda Pinelli. 
- Omaggio alla targa in 
ricordo di Giuseppe Pinelli. 
- Coro del Micene 
Federazione Anarchica 
Milanese, "Spazio Micene" 


È notorio come nelle re- 
azioni internazionali, quan- 
do depuriamo i fatti dalle lo- 


- giche ciniche e ipocrite dei 


governi implicati e osservia- 
mo gli effetti della retorica 
istituzionale sulle vite delle 
popolazioni coinvolte, paro- 
la e costrutto linguistico non 


‘ siano così insignificanti co- 


me si crede, ovviamente se 
lette alla luce di pratiche e 
contesti che danno materia- 
lità a ciò che potrebbe appa- 
rire come pio intendimento. 

Il summit americano di 
Annapolis sulla annosa que- 
stione israelo-palestinese 
non si sottrae perciò a tale 
regola di analisi, a comincia- 
re dai partecipanti invitati in 
pompa magna - tutti attori 


istituzionali locali, regionali e 


internazionali che da decen- 
ni dimostrano come NON si 
fa un accordo di pace — e 
dalla tempistica — sessanta 
anni dopo la risoluzione del- 
l'Onu sulla partizione della 
Palestina per ospitare la fon- 
dazione dello stato di Israe- 
le, nonché ad un anno dalla 
conclusione del duplice 
mandato di Bush, la cui (infe- 


lice) presidenza si era inau- 


gurata con un (relativo) di- 
simpegno pubblico dal Me- 
dio oriente per optare, al po- 
sto della diplomazia politica, 
la strategia militare diretta 
(Iraq), e indiretta (sostegno 
Usa all'avventura israeliana 
in Libano nel corso dell’esta- 
te 2006). 

E incredibile come si con- 
tinui a parlare, dopo 60 anni 
dalla nascita del conflitto e 
delle numerose risoluzioni 


‘della comunità internaziona- 


le che inquadrano la fine del- 
le ostilità secondo poste, 
temi e programmi più che 
chiari, di un processo di pace 
anziché, più semplicemente, 
di accordi di pace da siglare 
QUALORA esistesse la vo- 
lontà politica. Infatti, ormai 


da decenni si assiste ad un. 
affinamento delle soluzioni . 
proposte per risolvere i con- 


tenziosi, mentre l’azione di- 
retta dei fatti sul campo si in- 


carica dettagliatamente di 


smentire le soluzioni propo- 
ste, anzi di far franare sotto 
i piedi le condizioni sufficien- 
ti e necessarie affinché il 
conflitto possa trovare una 
cessazione minimamente 
stabile. | 

A leggere i discorsi uffi- 
ciali, emerge nettamente l'in- 


sussistenza della volontà po- 


litica: solo Abbas, leader del- 
la Palestina ufficiale, non 


| certo di quella reale, si osti- 
| na a menzionare, sia pure in 
superficie, i dossier da chiu- 


dere con la pace: territori 
palestinesi entro i confini vio- 
lati sin dal 1967, ritorno o ri- 
sarcimento per i profughi dal 
1948 ad oggi, risorse idriche 
quantomeno condivise, eli- 
minazione degli insediamen- 
ti coloniali che violano le nor- 
me delle Convenzioni di Gi- 


nevra, incluse la libera circo- 


lazione delle persone su 
strade differenziate e attra- 
verso posti di blocco e vali- 
chi del muro di separazione, 
Gerusalemme est restituita 
come capitale del futuro sta- 
to palestinese, con correlata 
gestione aperta e monitorata 


a livello internazionale dei 


luoghi sacri alle tre religioni 


Commedia tragica 


monoteiste del libro (la mo- 
schea di Al Agsa per i mu- 
sulmani, il Muro del pianto 
per gli ebrei, il Golgota per i 
cattolici). 
Ovviamente, né Bush né 
Olmert si sono ben guardati 


di citare nemmeno di pas- 


saggio tali problemi, la cui 
soluzione COINCIDEREBBE 
con la pace, nonostante de- 
cenni di odi e rancori ben 
comprensibili, specie in con- 


siderazione delle frustrazio- . 


ni crescenti della parte debo- 
le del conflitto asimmetrico 


tra Israele, potenza nuclea- 


re della regione, e le fazioni 
palestinesi teoricamente so- 
stenute, ma solo teoricamen- 
te, dagli stati arabi pure in- 
vitati ad Annapolis giusto per 
coreografia diplomatica. Del 
resto, dopo la divisione san- 
guinosa e “incivile” dei pale- 
stinesi in una West Bank di 
fatto retta dall’Olp e Gaza 
retta da Hamas, la questio- 
ne dei due stati per due po- 
poli sembra ormai tramonta- 
ta dall’orizzonte del possibi- 
le, e proprio per questo rie- 
sumata da Bush nella spe- 


| ranza di rifarsi una verginità 


internazionale per un Medio 
oriente funestato dall’ag- 
gressione irachena e dai pia- 
ni antiraniani allo studio del 
Pentagono. | 

Se l’ordine logico delle di- 
chiarazioni ha un certo peso, 
Annapolis segna una minima 


‘svolta solamente in negati- 


vo: l’attenzione viene abil- 
mente spostata dalla que- 
stione dei confini del futuro 
stato palestinese - quelli del- 
la Green Line risalenti al 
1967, in occasione dell’armi- 
stizio giordano -israeliano 
immediatamente dopo la 
guerra dei sei giorni - alla na- 
tura del futuro stato palesti- 


. nese, ossia democratico e fi- 


loccidentale, che rammenta 


da vicino le argomentazioni 


fumose addotte a proposito 
dello stato iracheno del dopo 


Saddam Hussein, le cui isti- 


tuzioni sono state progetta- 


‘te, scritte e implementate 
"dall’occupante americano. 
Già oggi, peraltro, alcuni. 


dispositivi di governance 
congiunta tra amministrazio- 
ne militare di Israele occu- 
pante dei territori palestinesi 
e Autorità palestinese (l’ag- 
gettivo “Nazionale” non com- 
pare negli Accordi di Oslo da 


| nessuna parte) prevedono il 


sostegno israeliano alle di- 
rettive presidenziali e gover- 
native palestinesi, configu- 


rando così la tesi di uno sta- 


to vassallo in un contesto di 


“apartheid misconosciuto. 
Inoltre, il percorso verso . 


la pace, la cd. Road Map, 
viene espropriata al Quartet- 
to di potenze che l'aveva 
concepita come simulacro 
per una opinione pubblica in- 


ternazionale incantata (Usa, 


Russia, Onu e Unione Euro- 


pea) per essere affidata inte- 
ramente nelle mani di Israe- 


le, Palestina e Stati uniti, 


notoriamente non neutrali al 
pari di una pure fittizia neu- 


| tralità di istituzioni interna- 


zionali quali l'Onu. 

Infine, desta sospetto l’in- 
sistenza di Bush e Olmert a 
cercare un riconoscimento 
internazionale, pretendendo- 
lo da Abbas, verso uno stato 
di Israele che sia “ebraico”: 
l'aggettivazione non è di po- 
co conto, in: quanto prefigu- 
rerebbe il riconoscimento di 
un apartheid legalizzato tra 
cittadini israeliani ebrei e 
arabi; questi ultimi, conside- 


rati già di fatto di serie B, 


perderebbero ogni appiglio 
al diritto internazionale per 
non vedersi discriminati, 
mentre Israele potrebbe ope- 
rare sui trend demografici 
all'interno della propria po- 
polazione complessiva per 
reclamare uno spazio territo- 
riale attualmente insediato 


. dai coloni su terra occupata 


militarmente ed espropriata 
civilmente, ma non ancora 
riconosciuto e legalizzato a 
livello internazionale. 

Autorevoli osservatori di 
entrambe le parti hanno da 
poco riportato alla luce una 


proposta deflagrante, quella 


di un unico stato per due 
popoli, retto da una unica 


Costituzione che li tratta 


come eguali, che circolò per 
decenni sino alla cattura 
egemonica dell’Olp da parte 
di Fatah del vecchio Arafat. 
Già Chomsky ed Edward 


Said ne furono fautori nella 
consapevolezza che per ri- 
solvere un lungo conflitto oc- 
corresse spiazzare del tutto 
le soluzioni vagheggiate che 
cercano di conciliare l’incon- 
ciliabile, ossia due stati so- 
vrani autonomi e indipen- 
denti su risorse rare come le 
terra fertile e i bacini acqui- 
feri del Golan e delle colline 
a monte di Gaza. 

Proposta deflagrante, non 
tanto perché rinnova il po- 
tente mito dello stato, quan- 
to perché destabilizza ogni 


. formazione di potere sovra- 


no, sin qui cresciuta con l'in- 
tento strategico di mettere le 
mani sul privilegio del pote- 
re politico che si fa insieme 
economico, simbolico, inter- 


.nazionale. Un unico stato 


democratico obbliga a scon- 
fessare tanto il regime patri- 
monialistico instaurato dalla 
cricca di Arafat al potere, e 
osteggiata da Hamas per ri- 
lievi moralistici, non certo 
perché Hamas disdegna di 
cumulare potere economico 
e potere politico mediato dal- 
l’uso della fede religiosa 
come tattica di mobilitazione 
propagandistica e assisten- 
zialistica a proprio vantag- 
gio; quanto il regime statuale 
israeliano che, unico caso al 
mondo, lega la condizione di 


cittadinanza alla fede religio- - 
sa ma, al tempo stesso, se- 


parandola dalla sua territo- 


rialità nazionale, così come - 


previsto dal diritto al ritorno 


per ogni ebreo della dispora 


ultrasecolare che si trova ad 
essere automaticamente ga- 
rantito in quanto cittadino di 
uno stato territoriale sebbe- 
ne mai vi abbia messo pie- 
de, mentre tale diritto viene 
negato decisamente agli 
arabi scacciati sin dalla Nak- 
ba del 1948. 

Se tale carta potrà trova- 
re fautori a livello internazio- 
nale, è quanto vedremo nel 


| prossimo futuro, consapevoli 


che il coinvolgimento della 
popolazione martoriata pale- 
stinese e della popolazione 
israeliana intrappolata nel 


“degrado della militarizzazio- 


ne pervasiva della propria 
esistenza risulterebbe deci- 
sivo per costringere élite 
riottose a farsi da parte ri- 
muovendo in un sol colpo 
l'ostacolo principale alla pa- 
ce. Resterebbe ovviamente 
lo sbilanciamento americano 
a vantaggio palese di una 


delle due parti, ma forse que- - 


sto ostacolo verrebbe rimos- 
so paradossalmente dalla 
stessa élite statunitense, 
votata (e votante) al proprio 


declino intellettuale e politi- 


co, proprio quando sembra 
all'apice della potenza tec- 


‘nologica e militare. 


Massimo Tessitore 


Il governo prodi ha posto 
la ‘fiducia alla Camera sulle 
norme attuative del protocol- 
lo su previdenza e mercato 
‘ del lavoro sottoscritto dalle 


parti sociali e dal governo 


stesso nel luglio scorso. ll 
protocollo era stato poi for- 
malmente sottoposto all’ap- 
provazione di pensionati e 
lavoratori in un referendum 
dal risultato scontato in par- 
tenza, utile a dare una par- 
venza strombazzata di “par- 
tecipazione e democrazia”. 
Alla commissione lavoro del- 
- la Camera era riuscito alla 


“sinistra radicale” sedente in 


parlamento di modificare un 
poco il testo del protocollo, 
con qualche miglioria ad un 


articolato di legge che foto- 


grafa l'egemonia del capita- 
le sul lavoro, intesa proprio 
come capacità di imporre | 
temi di discussione e ambi- 
to della stessa. In aula c'è 
-stata la resa dei conti, nel 


senso che davanti alle mi- 


nacce di Dini e compagni, 
dicono per non far cadere il 
governo ed entrare in vigore 


la riforma Maroni con il famo-. 


so “scalone” pensionistico, “i 
fantastici quattro” della cosa 
rossa hanno trangugiato “il 
rospo” e votato la fiducia al 
governo approvando il testo 
uscito dall'accordo di luglio 
senza gli emendamenti del- 
la commissione lavoro; oO, 
meglio, tre dei “fantastici 
quattro”, perchè il quarto, | 


Comunisti Italiani, alla fine si 


è defilato e votato contro, 


sapendo che, stanti i nume- 


ri, il voto era irrilevante per 
la continuità del governo. 
Furbi, eh?! | 

Mentre in. Italia si compi- 
va la nefandezza sopra de- 
scritta, il Parlamento euro- 
peo approvava una ‘risolu- 
zione in materia di flessisi- 
curezza” o, in inglese, flexe- 
curity, ovvero la nuova fron- 
tiera mitica del mercato del 
lavoro dell’Unione europea, 
molto utile ai benpensanti 
nostrani. In breve, sulla base 
del modello danese, sareb- 
be facile per le aziende li- 


cenziare, ma sarebbero pre- 


viste una serie di norme pro- 
tettive del reddito del lavora- 
tore disoccupato e altre fina- 


‘riallocazione. 


La resa dei conti 


lizzate ad incentivarne la 
Il fatto è che 
bisognerebbe pure avere il 
sistema fiscale danese, per 
il quale le tasse si pagano e 
pure salate, giacché il nodo 
del connubio tra flessibilità e 
sicurezza sta tutto nella in- 
gente quantità di risorse ne- 
cessaria a pagare la “sicu- 
rezza”, giacché a far “flessi- 


bilità” si fa in fretta e son tutti 


bravi. Tanto è vero che que- 
sta è una ricetta buona per 
tempi di vacche grasse, non 
certo per tempi come questi. 
In più, la “flessicurezza” è 
uno strumento che legittima 


‘in toto la supremazia dei 


tempi e degli scopi dell’im- 
presa sulla società ed in par- 
ticolare sui lavoratori, impos- 
sibilitati ad organizzarsi la 
vita secondo propri tempi e 
senza alcuna garanzia: di 
stabilità. 

Da noi si trovera i 
mente qualcuno pronto a re- 
cepire la “flessibilità” e a 
vendere scampoli di sicurez- 
za sociale dietro l'impegno 
ad essere ancora più flessi- 


bili e disponibili a qualsiasi 
lavoro purchessia. Tanto qui. 


abbiamo già tra i salari più 
bassi d'Europa (fonte CGIL) 
e si scopre pure che precari 
si resta perchè non c'è alcu- 


na esigenza temporanea 


dell'azienda: semplicemente 
le aziende vogliono rispar- 
miare (fonte ISFOL). Dopo 
queste belle scoperte del- 


. l'acqua calda degli illustri 


statistici, qualche voce di la- 


mento si è levata, ma senza . 
convinzione. Tale è la in- 
‘ troiettata ineluttabilità di ciò 


che sta accadendo e la pas- 


sività davanti al capitale che 
procede come uno schiac- 


‘ciasassi. Subito si è passati 
alla sopradescritta approva- . 
- questo nuovo/vecchio capi- 


zione delle norme applicati- 
ve del protocollo di luglio. 
Si chiede su UN n. 37 del 
18.11.07 Walter Kerwal se 
l'incapacità del sindacalismo 
di base di “sfondare” nella 
società dipenda dalla sua 
classe dirigente e dal suo 
ceto militante, di formazione 
sindacal-vertenziale (fabbri- 
chista e categoriale) o sulla 
inadeguatezza della forma 
sindacato tradizionale, che il 
sindacalismo di base ha fat- 
to propria senza metterla in 
discussione. Penso che en- 


trambe le cause siano vere - 


e ne aggiungerei almeno 
un'altra, che ne è il collante. 
Il sindacalismo di base ha 
assunto lo stesso orizzonte 
del sindacalismo concertati- 
vo, cioè quello redistributivo, 
raccogliendo ciò che il sin- 
dacalismo concertativo si 
poteva permettere di lasciar 


fuori, sopratutto in un epoca 


di vacche sempre più magre 
in cui la sicurezza è ciò che 
i lavoratori cercano sopratut- 
to. Di fatto il sindacalismo di 
base ha assunto come oriz- 
zonte del proprio agire livelli 


di welfare decorosi, cercan- 


do di tamponare la frana do- 
vuta al restringimento degli 
spazi di redistribuzione del 
reddito che intanto gli altri 


trattavano-al ribasso. Non mi . 


pare che sia stata presa di 
petto la questione e messo 
l'accento sul controllo dei 
processi in atto e sulla ne- 
cessità di adattare prassi e 
forme ‘al nuovo che avanza- 


va e che determinava forme 
di precarietà e sfruttamento 
assai antiche. Ma se questo 
è vero, per lottare contro 


tale ben potrebbero essere 
utili le forme di aggregazio- 
ne che il lavoro si diede in 
altre epoche per la propria 
difesa collettiva e che pas- 
savano per la radicale scel- 
ta di costruire uno spazio di 
autonomia del lavoro salaria- 
to rispetto all'economico e 


all’istituzionale dominanti, in 
totale contrapposizione al 
modello socialdemocratico 
di lenta permeazione del po- 


tere esistente e di mera re- 


distribuzione del reddito che 
ci ha condotto a questo pun- 
to. Protocolli, flessicurezza, 
statistiche ci parlano di ege- 
monia e soggezione, in pri- 
mo luogo culturale. Forse 
anche “su questo ordine di 


problemi vale la pena di ri-_ 


flettere”. W.B. 


I DIALOGO VELTRONI 
BERLUSCONI PONE. 


Regalo di fine anno 


Un altro regalo natalizio.avvelenato per i lavoratori e i 


| pendolari: il governo ha appena approvato, nel passaggio 


della legge finanziaria al Senato, un taglio del 25% alle ri- 
sorse destinate al trasporto regionale e metropolitano ge- 
stito dalle ferrovie. Un provvedimento che rende molto com- 
plicata la sussistenza di un servizio già compromesso per 
conto suo dalla vetustà dei mezzi e dalla carenza di perso- 
nale, per le politiche di tagli, risparmi e disincentivo all’uso 
del treno attuate dalle dirigenze ferroviarie negli ultimi anni. 

Il ministro Di Pietro, uomo dell'Alta Velocità e degli ap- 


. palti per le Grandi Opere, noto per la sua aderenza agli in- 


teressi delle grandi imprese, sin da quando era magistrato, 
ha incassato un risultato che va oltre le stesse già laute 
regalie del suo predecessore Lunardi alla casta delle azien- 
de e cooperative. Infatti, oltre al taglio dei finanziamenti per 


-il servizio ferroviario, tutte le grandi opere hanno ricevuto. 


incrementi di finanziamenti del 22% rispetto al 2007, giun- 
gendo così a sommare prebende per 3.612 milioni di euro 
che andranno a rimpinguare i cantieri dell'Alta Velocità e 
delle nuove autostrade padane. 


Non va dimenticato che lo stesso Di Pietro sulla questio- 


ne Ponte sullo Stretto ha operato una sorta di marcia indie- 


tro rispetto alla già ambigua linea governativa, riaprendo spi- 


ragli per la lobby pontista, come lo stesso salvataggio della 
Società “Stretto di Messina” SpA dimostra: essa, sorta per 
la gestione dell’affaire ponte, non avrebbe più dovuto avere 
ragion d'essere, ma non solo ha continuato a vivere con 
tanto di consiglio d'amministrazione, sedi in Sicilia e a Roma, 
impiegati, ecc., ma ha anche ricevuto finanziamenti per la 


realizzazione di opere in Albania, come una qualsiasi SpA.. 


Ancora una volta i carrozzoni clientelari funzionali allo svi- 


luppo di una politica di elargizione di fondi agli amici, Phan- 


no avuta vinta. 
Quindi il governo Prodi, con tanto di “ministri ecologisti”, 


con tanto di “programma” rivendicato dalla “sinistra radica- 


le” come un vangelo (a cui credono pochi), sta dimostrando 
di avere meno scrupoli nelle sue marce forzate verso le 
privatizzazioni, del tanto vituperato governo Berlusconi. Lo 
slogan “Non ci sono governi amici” fotografa perfettamente 
la situazione. 

I 1000 nuovi treni per i pendolari, stanno diventando 1000 
treni in meno. | problemi di affollamento, insicurezza, ritar- 


.do, inefficienza del trasporto popolare, sono destinati a su- 


bire una accelerazione in favore di un trasporto elitario (il 
Tav) e del progressivo smantellamento del servizio su rota- 
ia in favore del gommato. 


Se si considera anche che sotto il regime sod e con: 
l’arrivo al vertice di FS di un ex leader Cgil come Moretti, è 
stata pianificata la fine del settore merci Fs, con la svendita 


di tutti i migliori pezzi della divisione Cargo di Trenitalia alla 


‘concorrenza, si può vedere come le parole sul risparmio 


energetico, sulla decongestione delle strade e autostrade, 
sulla diminuzione dei livelli di Moum aaN, altro non siano 
che chiacchiere e ipocrisia. ; 


Oggi è necessaria un’azione di pressione che veda rea- 


lizzarsi un percorso unità tra i ferrovieri — organizzati nei 
sindacati di base -, i pendolari — con i loro comitati - 

cittadini organizzati nei tanti organismi popolari sorti per 
combattere le devastazioni connesse alle grandi opere e alla 
Tav; solo da questo movimento può nascere quella spinta 
dotata della giusta forza e della necessaria capacità per 


imporre dal basso una svolta politica in materia di trasporti | 


in Italia. 
Pippo Gurrieri 


umani A NOVA 


CRIMINI: PINELLI, 
PIAZZA FONTANA 


Ricordare Giuseppe Pinelli - 


per mettere un granello di 


sabbia nell'ingranaggio 
dell'informazione e della 
storiografia ufficiale, per 
rompere “quel distratto 
silenzio" sulla vicenda 
politico-giudiziaria del suo 
assassinio e, più in generale, 
sulla strage di piazza 
Fontana (12 dicembre 1969), 
ricordare Giuseppe Pinelli 
non è una commemorazione, 


-= maun atto di accusa contro 
‘la criminalità del potere 


Domenica 9 dicembre ore 17 
presso Indipendente|mente 
Interno 4 Libreria, Sala 
Lettura, Officina Culturale, 
Via Di Duccio, 26 "Bombe e 
segreti - Piazza Fontana: una 


` strage senza colpevoli”. 


Incontro con l'autore Luciano 
Lanza 

inoltre: Il filo della memoria. 
Giuseppe Pinelli, videoantolo- 
gia a cura di Guido Albonetti 


“2000, Italia, 55:) 


Presentazione del dossier 
Pinelli, piazza Fontana - la 
criminalità del potere, 
prodotto da A rivista 
anarchica. Al termine 
aperitivo di presentaziohe 
del Centro Studi Libertari 
"Domenico Francolini" di 


Rimini. 


a cura del Centro Studi 
 Libertari "Domenico Franco- 
lini" csì_rimini@yahoo.it 


(C FIRENZE: UNA SERATA 
DELLA MADONNA 


Sabato 8 dicembre alle ore - 
18 al Circolo Anarchico di via 
dei Conciatori 2 rosso serata 
anticlericale: "Facciamo la 


festa alla madonna". Dibatti- 


to sull'anticlericalismo 
anarchico, presentazione di 
LiberAmente, cena sociale e 
“moccoli". Proiezione del 
film: "L'indiscreto fascino 
del peccato" di Almodovar. 
Circolo Anarchico Fiorentino 
Rivista anticlericale 
"LiberAmente". 


€ PARMA: LIBERO 
PENSIERO 


Parma sabato 8 dicembre: 
giornata del libero pensiero. 
balle ore 16,30 presso la 
Sala Civica di via Argonne 
incontro/dibattito sulle 
tematiche religiose, esposi- 
zione di materiale informati- 
vo e a seguire cena di 
finanziamento. 
L'occasione servirà anche per 
raccogliere fondi per 
Umanità Nova. . 

Info: 3495861366 | 


cà NOVA 


UMANI 


TORINO: CENA 
ANTINATALIZIA 


Come ogni anno torna 
puntuale la cena antinatalizia 
in corso Palermo 46. Venerdì 
21 dicembre dalle 20. 

Non dimenticate di portare 
la vostra statuina, perché 
come sempre non mancherà il 
nostro pres-empio. 
Prenotazioni allo 011 857850 
oppure 338 6594361 

Mail: fat@inrete.it 
| FAI Torino 
Corso Palermo 46 - la sede è 
aperta ogni giovedì dalle 21. 


JK IMOLA: SPAGNA ‘36 


Continuano le conversazioni 
organizzate dal Gruppo Studi 
Sociali E. Malatesta di Imola. 
Il prossimo appuntamento 
sabato 15 dicembre con 
inizio alle ore 16,30. 
Gruppo Studi Sociali "Errico 
Malatesta" . 

"Spagna 1936. Una rivoluzio- 
ne libertaria”. Proiezione del 
documentario: "Vivir la 
utopia/Vivere l'utopia" (di 
Juan Gamero, Francesc Rios 
e Mariana Roca). Questo 
documentario girato in 
Spagna nel 1997 e sottotito- 
lato in italiano a cura del 
Gruppo Studi Sociali E. 
Malatesta di Imola con la 
collaborazione di VA.CA vari 
cervelli associati, consiste in 
30 interviste con i superstiti 
della rivoluzione spagnola 
1936-1939. Le testimonianze 
‘contribuiscono a dare una 
prospettiva sulla situazione 
in Spagna nel 1936-39 dal 


punto di vista della Repubbli- 


ca, con grande emozione e 
partecipazione. 
Conversazione con: Claudio 
Venza (professore di Storia 
della Spagna contemporanea 
presso l'Università di — 
Trieste) 
Sabato 15 dicembre ore 
16,30 all'Archivio Storico 
della FAI, Via F.lli Bandiera, 
19, cortile interno, entrata 
dal parcheggio dell'"Ospedale 
Vecchio" 
Gruppi Anarchici Imolesi, 
Archivio Storico della 
Federazione Anarchica 
Italiana, Gruppo Studi 
Sociali Errico Malatesta, 
Circolo Peace Maker 


Chi scrive è al suo 40° 
anno scolastico di insegna- 
mento (materie letterarie nel- 
la scuola media dell’obbli- 
go). Quelle che seguono so- 


‘ no pertanto brevi, schemati- 


che, note di riflessione sulla 
scuola, sulle sue trasforma- 
zioni, a partire dall’esperien- 


: za autobiografica. 


Per comodità e chiarezza, 
questo lungo percorso viene 
qui suddiviso in tre segmen- 
ti fondamentali, ciascuno 


. con peculiarità specifiche: 


- dall'anno scolastico (A. 


= S.) 1968/69 all’A. S. 1983/ 


984; 
. - dall'A. S. 1984/85 allA 

S. 2003/2004, 

- dal A. S. 2004/2005 al- 
l'attuale 2007/2008 

Il primo periodo (dal 68/69 
all'83/84) è costituito dagli 
anni di insegnamento pres- 
so la piccola scuola media di 
un comune di neppure 5.000 
abitanti della provincia di 


Biella, Mongrando, a caratte- 


re misto industriale/agricolo. 

Sono gli anni dell’“ap- 
prendistato”, ma anche, più 
in generale, quelli dell avvio 
di un primo rinnovamento 
pedagogico didattico (si ri- 
cordi che la “nuova” scuola 
media unica è del ’62). Spe- 
cialmente la lingua (con la 
nuova grammatica e la sto- 


ria della lingua), la storia 


(con la comparsa della “sto- 
ria materiale” nella prospet- 
tiva della “lunga durata”), la 
matematica (con l’insiemisti- 
ca) conoscono una sensibi- 
le trasformazione dei meto- 
di di insegnamento. 

Ma è soprattutto |’ “onda 


lunga” del Sessantotto che — 


specie a partire dalla metà 
degli anni ’70 - si fa sentire 
in molti modi. 

Tra i lavoratori della scuo- 
la nasce (accanto ai tradizio- 
nali sindacati corporativi) un 
primo sindacalismo di clas- 
se (allora, inizio anni settan- 
ta, Cgil Scuola), che, per la 
prima volta, connette pro- 


grammaticamente rivendica- 


zioni economiche e normati- 
ve (a forte carattere eguali- 


tario) con la lotta per il rinho- 


vamento Toa della 
scuola. 
Sono gli anni delle lotte 


contro la selezione e lab- 


bandono scolastico, delle 
assemblee sindacali in fab- 
brica sui problemi della 
scuola e sulla condizione 


studentesca. Va ricordato 


che è questa una linea di lot- 


ta che in seguito il sindaca- 


to Cgil (con la svolta del- 
PEUR del ’77) ripudiò, e il 


. nocciolo di classe sarà sta- 


bilmente ripreso solo nel ’92, 
con la fondazione a Torino 


‘ del Sindacato Scuola ade- 


rente alla CUB (per iniziati- 
va, cura e fatica del compa- 
gno Cosimo Scarinzi). 

Nella didattica, si afferma 


il metodo della ricerca sul. 


campo, specie attraverso la 
pratica dell'intervista regi- 


. strata. Chi scrive ricorda le 
| esperienze di recupero di 


memoria storica (fonti orali 
registrate) di operai, conta- 
dini, combattenti delle due 
guerre mondiali, partigiani. 
Insomma scuola e società si 


‘pongono in reciproca rela- 


zione ed interagiscono. Le 
stesse istituzioni, a modo 


loro, ne devono prendere. 


La scuola media tra 
cronaca e memoria 


atto: sono del '77 i cosiddet- 
ti “decreti delegati”, che isti- 
tuiscono la rappresentanza 
da parte dei genitori all’inter- 
no della scuola (oggi molto 
‘ritualizzata” e svuotata), 
nonché lo “stato giuridico” 
degli insegnanti (oggi di fat- 
to cancellato). | 

Sono gli anni in cui si spe- 
rimentano i giornalini di clas- 
se e i primi cicli cinematogra- 
fici (memorabili — per chi 
scrive — il giornaletto “il Gia- 
cobino” e il film “Nazarin” di 
Luis Bufiuel, che suscitaro- 
no, entrambi, le ire del clero 


-~ locale). 


Il secondo periodo (dal- 
l'84/85 al 2003/2004) segna 
sia una svolta personale (il 
trasferimento di chi scrive 
dal piccolo comune del Biel- 
lese a Torino), sia un’impor- 
tante innovazione struttura- 
le della Scuola Media (intro- 
duzione del Tempo Prolun- 
gato e la “compresenza” tra 


docenti di differenti discipli- 


ne), nonché l’ingresso, sem- 


pre più rilevante, di stranieri 


nella scuola italiana. 

Sono gli anni (specie a 
cavallo tra gli Ottanta e i No- 
vanta) di più intensa speri- 
mentazione ed innovazione: 
il Tempo Prolungato e le 
Compresenze Interdiscipli- 
nari stimolano ed insieme 
consentono nuove esperien- 
ze, che vedono la collabora- 
zione e l'interazione tra inse- 
gnanti all’interno di progetti 
laboratoriali, che durano un 
intero anno scolastico e cul- 
minano — generalmente — 
complesse “macchine teatra- 
Li 

Chi scrive si ritrovò dal 
settembre ‘84 alla scuola 
media statale “Benedetto 
Croce” di corso Novara, in 
Barriera di Milano, a Torino 
(ove insegna tutt'ora). Bar- 
riera di Milano è, storicamen- 
te, il più antico quartiere in- 
dustriale (e dunque operaio) 


di Torino, ma radicalmente. 


devastato da una radicale 
crisi di de-industrializzazio- 
ne, che ha irrimediabilmen- 
te compromesso il suo tes- 
suto sociale (nonché le sue 
antiche tradizioni sovversi- 
ve). Il “nuovo” proletariato di 
Barriera di Milano è oggi lar- 
gamente costituito dagli im- 
migrati: dal NordAfrica, dal- 


. l'Africa sub-sahariana, dal- 


l'’Europa orientale, dal- 
l'’Estremo Oriente, dal Sud 
America. 


È con questo nuovo sog- 


getto che negli ultimi 
vent'anni la “Media Croce” 
ha fatto i suoi conti in modo 
crescente, diventando sem- 
pre più — nel tempo - la 
“scuola degli stranieri” (oggi 
siamo — sui tre plessi del- 
l'Istituto: Croce, Morelli, Ver- 
ga — sul 54% circa di stranie- 
ri, ma la percentuale è in 


continua crescita: chi scrive,. 


ad esempio, ha una nuova 


classe 18 di 19 alunni di cui 
15 stranieri). 


La prima difficoltà di base, 


la conoscenza della lingua 
italiana, è stata affrontata or- 
ganizzando corsi di alfabe- 
tizzazione (paralleli alle ore 
curricolari) su più livelli, ma 
è stato fondamentale — per 


gli insegnanti — riconoscere. 


il loro “analfabetismo” cultu- 
rale” rispetto alla complessa 
realtà socio — culturale con 
cui venivano a contatto. Così 
si è cercato di “rimediare” 


con i corsi (tenuti da volen- 
terosi studenti universitari 
presso la stessa scuola sul- 
le società araba e cinese (al- 
meno quelle!). 

Una scuola multietnica 
pone (tra gli altri) il proble- 
ma dell'identità nel senso 
storico — culturale. Chi, come 
il sottoscritto, insegnando 
storia, si sia sempre posto 
tale questione, ha rapida- 
mente scoperto che (salvo 
rarissime eccezioni) vi è - 
per tutti, italiani e stranieri — 
una drastica rimozione della 
memoria. Perciò può capita- 
re, come al sottoscritto, che 


avendo fornito ai suoi alunni 


cinesi, in vista dell'esame di 
terza media, la traduzione 
italiana (con testo cinese a 
fronte) degli ultimi poeti ci- 
nesi (dalla tragedia di Tien 
An Men in poi), si vide pro- 
BOSE all'esame “San Malti- 

' di “Giosue Calducci” 
un 


Ma se l’identità non si è 


mantenuta come memoria e 
consapevolezza, si affaccia 


talvolta come rivendicazione. 


grezza ed emotiva: allora è 
lo scontro, a volte violento, 
che è giunto a manifestarsi 
tra studenti anche non lon- 
tano dall’edificio scolastico. 
Ma qui, a ben vedere le “raz- 
ze” non sono che “masche- 
re” di-ben altro: c'è un disa- 
gio sociale profondo, il sen- 
so percepito dell’emargina- 
zione, la deprivazione cultu- 
rale diffusa. 

- Naturalmente vanno ope- 
rate nette distinzioni tra 
alunni di recente (o recentis- 
sima) immigrazione, con tutti 
i problemi “basici” (a partire 


| dalla lingua) che ne scaturi- 


scono, ed alunni che hanno 


| già alle spalle alcuni anni di 


percorso scolastico in Italia. 
Per questi ultimi l’esperien- 
za scolastica in quanto tale 
presenta, in generale, gli 


stessi problemi che coinvol- 
gono gli studenti italiani: in 
questo senso (e in questi li- 
miti) l'integrazione è un fat- 
to reale (almeno nell’espe- 
rienza concreta dello scri- 
vente alla “Media Croce” di 
Torino, anche grazie al ruo- 
lo svolto, in questi ultimi 
anni, da insegnanti di origi- 
ne e madrelingua straniere 
(nella fattispecie: araba e 


. spagnola) e da insegnanti 


italiani parlanti lingue del- 
l'immigrazione (nella fatti- 


specie: cinese). 

Ma proprio qui sta il pun- 
to, ossia qui si pongono i 
problemi attuali più rilevanti 
per l’intero mondo della 
scuola e, particolarmente, 
per la fascia dell’obbligo. 


E a questo punto prende - 


le mosse il terzo periodo già 
ricordato (dal 2004/2005 al 
presente 2007/2008). E que- 
sto il tempo in cui prende for- 


«ma e si dispiega (ben oltre 


le alterne vicende del quadro 
politico-governativo: da Lui- 


gi Berlinguer a Moratti a . 


Fioroni) una vasta operazio- 
ne di profondo rimodella- 
mento della scuola nel suo 
insieme, ma che - non a caso 


— ha il suo fulcro nella scuo- 


la media inferiore. 

La portata della manovra 
— almeno nelle intenzioni — 
storica: è dunque del tutto 
legittimo definirla in base ai 
contenuti che diremo una 
controriforma (che, ovvia- 
mente, si presenta — al soli- 
to — come “riforma”). 

In sintesi: si tratta di pas- 
sare da una scuola dell’ob- 


-bligo formativa (era questo il 


nocciolo della riforma del 
‘62, che istituiva la scuola 
media unica, ultima erede 
della grande utopia illumini- 
stico-giacobina — incarnata 
nella legge dell’anno II della 
Repubblica — che acculturò 
l'Europa negli ultimi due se- 
coli) ad una scuola istruttivo- 
addestrativa per soggetti su- 
balterni. 

Naturalmente l'operazio- 
ne è presentata; secondo il 
costume del tempo, come 
una necessaria — e dunque 
indiscutibile — modernizza- 
zione della istituzione scola- 
stica. Di qui, innanzitutto, 
l'adozione, in questi ultimi 
anni, da parte del Ministero 
della Pubblica Istruzione in 


tutti i suoi atti e manifesta- 


‘totto. 


zioni (fino alle circolari per il 


personale docente) di una 
sorta di gigantesca “‘masche- 
ra” di (pseudo) razionalità, 
espressa attraverso un lin- 
guaggio criptico, che è la 
caricatura del linguaggio 
scientifico (senza averne al- 


‘cun fondamento). 


Nella realtà, la fine del 
‘tempo prolungato” e delle 
“compresenze interdiscipli- . 
nari” ha comportato un inde- 
bolimento delle materie cur- 
ricolari (con le ben note at- 
tuali difficoltà nei campi del- 
la lingua e della matematica, 


pilastri di ogni autentica for- 


mazione), a vantaggio di una 
vasta (dis)articolazione di 
materie “opzionali” struttura- 
te in “laboratori” interclasse. 
In tal modo vengono grave- 
mente compromesse la con- 
tinuità docente e l’unità del 
gruppo-classe (continua- 
mente scomposta e ricompo- 
sta), due condizioni oggi più 
che mai necessarie per un 
processo di apprendimento 
di forte sostanza. 


Così, nei fatti, la scuola 


- pubblica, si piega ad un ruo- 


lo piattamente subalterno ri- 
spetto al sistema di potere 
dominante ed alle sue esi- 
genze di riproduzione. La 
scuola dell’obbligo ridiventa 
così, pienamente, il luogo di 
addestramento delle classi 
subalterne al loro subordina- 
to alla divisione capitalista 
del lavoro e al dominio clas- 
sista dello Stato. 

Le classi dominanti, non 
a caso, vanno riorganizzan- 
do i loro percorsi scolastici 
altrove, nel potenziamento e 
nella riqualificazione di già 
esistenti strutture private 
(non importa, a questo pun- 
to, se laiche o religiose) e/o 
nella creazione di nuove 
strutture scolastiche globali 
(come la mega-istituzione di 
Confindustria — dalla scuola 
materna alla specializzazio- 
ne post-universitaria in alle- 
stimento a Roma). 


Dal Sessantotto alla Con- 
troriforma: in 40 anni questo 
pare allo scrivente, in estre- 
ma sintesi, il senso epocale 
dell’arco di tempo che ha at- 
traversato pala Scuola (e 
fuori). 


Andando a scuola, co- 
munque, alla fine qualcosa si 
impara. Il sottoscritto ha — 
faticosamente — imparato 
che, anche per garantire un 
minimo (e fragile) spazio di 
libertà e cultura, non c’è al- 
ternativa alla lotta. E mentre 
in Francia si proclama forte 
l'obiettivo di cancellare, spe- 
cie dalla Scuola, ogni traccia 
del Sessantotto, pare dover- 
si ragionevolmente conclu- 
dere che proprio la Scuola 
(ma non solo) ha un gran bi- 
sogno di un nuovo Sessan- 


Roberto Prato 


Giusto un anno fa, il pri- 
mo dicembre del 2006, ini- 
ziava a Beirut l'assedio pa- 
cifico del Palazzo del Gover- 
no da parte di migliaia di di- 
mostranti appartenenti al 
movimento sciita Hezbollah 
e al partito cristiano maronita 
“movimento dei Liberi Patrio- 
ti guidato dal Generale Mi- 
‘chel Aoun, ex nemico giura- 
to della Siria già esiliato in 
Francia durante il periodo 
degli accordi di Taef tra il 
1990 e il 2004. La manifesta- 
zione allora si concluse con 
l'erezione di una tendopoli 
composta da centinaia di 
militanti che avrebbe svolto 
anche il ruolo di centro di 
coordinamento dell’azione 
dell'opposizione al governo 
filoamericano di Fouad Si- 
niora e dei suoi alleati Drusi 
e maroniti. 

A un anno di distanza la 
tendopoli è ancora in piedi e 
sabato scorso i leader nazio- 
nali dei due partiti di opposi- 
zione, insieme al presidente 
del Parlamento, lo sciita Na- 
bih' Berri del partito Amal, 
hanno celebrato i 365 giorni 
della protesta. Questa setti- 
mana, però, sarà probabil- 
mente l’ultima di questa sin- 
golare ma efficace forma di 
opposizione che ha permes- 
so di mantenere alta la ten- 
sione tra maggioranza ed 
opposizione nel paese evi- 
tando però la discesa nell’in- 
ferno della guerra civile alla 
quale il Libano non è estra- 
neo, essendoci caduto due 
‘volte in poco più di ses- 
sant’anni di storia dal giorno 
dell'indipendenza. 

Sabato, infatti, è diventa- 
ta di dominio pubblico. la no- 
tizia dell'accordo tra la mag- 
gioranza e l'opposizione sul 
nome del Presidente della 


Repubblica che verrà votato 


dal Parlamento in questi 
giorni. La contrapposizione 
tra il candidato della maggio- 
ranza e quel Michel Aoun, 
nazionalista e antisiriano 
fino al ritiro delle truppe di 
Damasco dal Libano (febbra- 
io 2005) ma oggi deciso op- 
positore dell’azione congiun- 


ta di USA e Francia a soste- 


gno del governo Siniora fino 
ad ora sostanziale garante 
degli interessi finanziari sau- 
diti e di quelli dei palazzinari 
sunniti locali, che è in que- 
sto momento il principale al- 
leato di Hezbollah, è sfuma- 
ta a vantaggio del maronita 
Michel Suleiman, capo di 


Stato Maggioredell’esercito - 


e rispettato da entrambi gli 
schieramenti. 
Suleiman, infatti, riunisce 


nella sua persona le princi- 


pali qualità per risultare gra- 
dito (o quantomeno non 
sgradito) sia ai partigiani del 
governo Siniora, sia a quelli 
dell'alleanza Hezbollah-liberi 
Patrioti. Il Generale, oltre ad 
essere cristiano e quindi 
eleggibile alla carica secon- 
. do la Costituzione del 1956, 
ha guidato le truppe di Beirut 
in questi anni difficili con 
molto senso della diplomazia 


e dell'equilibrio; dopo la par- 


tenza delle truppe siriane ha 
evitato il coinvolgimento del- 
l’esercito nello scontro poli- 
tico garantendo che questo 
rimanesse sul terreno dello 
scontro di piazza e su quello 
del dibattito parlamentare. Il 


Fuori dall’impasse 


dispiegamento dell’esercito 
nel Sud del paese dopo il fal- 
limento dell’invasione israe- 
liana dell'estate del 2006 ha 
contribuito non poco a raffor- 
zare il suo prestigio-in quan- 
to comandante di una forza 
libanese capace di contrap- 


l'elezione del Presidente del- 
la Repubblica. La mediazio- 
ne è avvenuta a ridosso del 
vertice di Annapolis e, so- 
prattutto, della presenza del- 
la Siria a questa riunione. 
Tale presenza non era per 
nulla scontata dal momento 


porsi ai potenti vicini e, allo 
stesso tempo, di sostituire 
una milizia di partito (Hez- 
bollah) nel compito di con- 
trollare l’area più sensibile 
del paese dei Cedri. L’attac- 


co contro le milizie palesti- 


nesi del gruppo Fatah al 
Islam, finanziato per qualche 
anno dai sauditi e passato 
nelle file del jahidismo, all'in- 
terno del campo profughi di 
Nahr al Bared presso Tripoli 
nel nord del paese gli ha val- 
so la fama di decisionista e 
di uomo d’ordine. Natural- 
mente la cinquantina di morti 
civili palestinesi e le miglia- 


la rimasti senza tetto a se- 


guito dell’offensiva della 
scorsa primavera non avran- 
no apprezzato, ma il parere 
dei palestinesi in. Libano è 
sempre meno richiesto. 

In buona sostanza una 
scelta di mediazione capace 
di accontentare i due diversi 
schieramenti e la stessa opi- 
nione pubblica del paese, 
nonostante la chiesa maro- 


nita ‘ufficiale sia scesa in- 


campo controcorrente la- 
mentandosi di una scelta che 


non la soddisfa appieno e 


criticando la mediazione con 
i partiti sciiti vere bestie nere 
del Patriarca filofrancese 
Nasrallah Sfeir, che preferi- 
rebbe un asse maroniti-sun- 
niti con’la benedizione di 
USA ed Arabia Saudita alla 
concertazione odierna che 
coinvolge tutti i gruppi etni- 


= co-confessionali del piccolo 
| paese mediorientale. 


II dato interessante di 
questa scelta di mediazione 
è che questa sia maturata 
solo negli ultimi giorni dopo 
un braccio di ferro durato 
settimane che ha mandato in 
fumo ben cinque sedute già 
previste del Parlamento per 
la mancanza del quorum dei 
due terzi necessario per 


che Damasco continua ad 
essere nel mirino degli USA 
per la sua alleanza con 
l'Iran, la vicinanza con la 
Russia e l’inimicizia con Isra- 
ele. La mancata risoluzione 


del problema del Golan, si- 


riano, occupato da Israele 


nel 1967, formalmente an- 
nesso da Tel Aviv nel 1982 


e tutt'ora conteso dalle due 


parti, è una delle “questioni 


irrisolvibili” in medio Orien-. 
te. Dal punto di vista milita- 


re le alture sopra Damasco 
non hanno più grande impor- 
tanza per Israele da quando 
gli USA hanno iniziato a for- 
nire a Tel Aviv gli strumenti 
di spionaggio informatico, 
telematico e satellitare in 
grado di monitorare perfetta- 
mente i movimenti di Dama- 
sco. Dal punto di vista della 


colonizzazione questa è po- 
co presente e, inoltre, i co- 
loni non sono supportati 
ideologicamente e politica-. 


mente da un movimento del- 
la forza e della radicalità di 
quello dei coloni della Cis- 
giordania perchè il Golan 
non è parte della Grande 
Israele. L'unico motivo che 
impedisce la fine di un qua- 
rantennale stato di guerra tra 
Damasco e Tel Aviv è il rifiu- 
to siriano a chiudere in modo 
definitivo con la pretesa di 


essere un concorrente di 


Israele nel controllo dell’area 
e nell'amicizia della Siria con 
la potenza regionale emer- 
gente, cioè l'Iran. Il proble- 
ma più americano che israe- 


liano è quello di condurre a. 


ragione tutti i paesi dell’area 


sotto lo scudo dell’egemonia 
americana e del controllo di 
Washington dell’area ener- 
getica più importante del 


mondo. Il nazionalismo di ` 
Damasco, la sua pretesa di 


controllo sulle proprie risor- 
se e il rifiuto di costruirsi 
come un regime fedelmente 


filoamericano sono le ragio- 


ni che impediscono la pace 
con Israele. L'accettazione 
di quest'ultima come unica 
potenza regionale (atomica) 
è un corollario dell’accetta- 
zione dell’egemonia di Wa- 
shington sull’intero Medio 


oriente. 


Ad Annapolis gli USA 
hanno ottenuto proprio que- 


sto: la Siria ha capitolato 


sulla propria opposizione ra- 


«dicale ad Israele e sull’al- 


leanza con Teheran. Inoltre 
Damasco si è avvicinata al- 
l'Arabia Saudita rendendo 
credibile la costituzione di 
quell’asse sunnita che nelle 
intenzioni di Washington do- 
vrebbe essere l'arma princi- 
pale di isolamento e pressio- 
ne sull’Iran affinché quest’ul- 
timo rinunci ai tentativi di far- 
si potenza regionale concor- 
renziale con Israele. In cam- 


bio di questa disponibilità i 


siriani hanno ottenuto l’at- 
tuale compromesso sul Liba- 
no 


Giacomo Catrame 


Bloccarli è possibile 


=] dalla 1 2 pagina 


fronte contrario al Dal Molin. 

Nello scorso giugno 170 
parlamentari si erano impe- 
gnati pubblicamente a soste- 
gno della moratoria, ma que- 


sta non è ancora stata di- 
scussa dal Parlamento men- 


tre al Dal Molin sono iniziate 
le bonifiche belliche funzio- 


nali alla militarizzazione del. 


territorio. Infatti i 170 si sono 
sottratti perfino alla fatica di 
riproporla, demandando tut- 


to ai cittadini che dovrebbe-' 


ro anche farsi carico di una 
petizione nazionale. 


Appare quindi conferma- 


ta la verità espressa su uno 


striscione esposto dai dimo- 


stranti che, lo scorso 16 gen- 
naio, occuparono la stazio- 
ne di Vicenza allannuncio 
definitivo del presidente del 
consiglio da Bucarest: Go- 


verno Prodi - governo di 


guerra. 

La politica militarista e 
subalterna alle direttive at- 
lantiche, a cui hanno dato il 
loro assenso quasi tutti i 170 


parlamentari “pacifisti”, risul- 


ta péraltro riprovata dalla 
continuazione degli interven- 
ti armati italiani in Afgani- 


stan, Libano, Iraq e Balcani, 
nonché dall’incrementato bi- 


lancio militare in Finanziaria 
e dall'aumento della produ- 
zione di armamenti. 

Tra l’altro, proprio tra 10 


e il 20 dicembre, in quanto 
membro e presidente di tur- 
no del consiglio di sicurezza 
dell'Onu, il governo italiano 
voterà formalmente a favore 


della continuazione dell’oc- 


cupazione militare dell’Iraq 
(Multinational Force - Iraq). 

Ormai a Vicenza, ma non 
solo, è palese che non ci 
sono governi amici, tanto 


meno pacifisti; quindi il pro- 


blema del mancato consen- 
so popolare - come hanno 
ripetuto sia Costa, il genera- 
le Helmick e il sindaco Hull- 
weck - diviene un problema 
di ordine pubblico, di compe- 
tenza della polizia. 

Il paventato arrivo delle 
ruspe è stato annunciato nel- 
la prossima primavera (qual- 


-cuno ha parlato di giugno), 


ma in effetti dopo il 15 di- 
cembre, data in cui viene 
conclusa la gara d’appalto 
tra le ditte in concorso per 
l'esecuzione del progetto, 
ogni giorno è a rischio. 

Da qui l’importanza della 
manifestazione unitaria in- 
ternazionale che si terrà a 
Vicenza il 15 dicembre con- 
tro il Dal Molin, la caserma 
Ederle e le altre servitù mili- 


tari, ma pure contro l'inter- 


ventismo tricolore. 

Una manifestazione che 
vedrà in piazza, di nuovo, 
l'incontro solidale tra la lotta 
in prima persona portata 
avanti in questi due anni dal- 


dalle logiche di guerra. 


le diverse strutture di base (il 
Presidio Permanente, il Co- 
mitato Vicenza Est, il Grup- 
po Presenza di Longare, i 
Comitati di Arcugnano, Po- 


legge, Dueville...), le diver-. 
| se esperienze di autorganiz- 


zazione sociale che si ritro- 
vano nel Patto di Mutuo soc- 
corso, e le tante realtà del- 
l'opposizione alla guerra e al 
militarismo, anarchici com- 
presi. 
Una manifestazione che 


. sancirà la conclusione di un 


ciclo di proteste e iniziative 
d'informazione realizzate per 
due anni dal movimento con- 
tro il Dal Molin, aprendo una 
nuova e necessaria fase: 
quella della resistenza atti- 


va. 


Per questo, è auspicabile 
sia la sua riuscita in termini 


di partecipazione numerica, 


ma pure che l'opposizione 
popolare sappia esprimere e 
difendere con determinazio- 
ne, così come ha saputo fare 
il movimento delle donne il 
24 novembre a Roma, la sua 
autonomia politica anche nei 
confronti delle impunite diri- 
genze dei partiti di governo, 
non più in condizione di rap- 
presentare chi si batte con- 
tro l'ulteriore militarizzazione 
e devastazione ambientale 
della città di Vicenza, ma 
anche per una società libera 


Anti 
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UMANITÀ NOVA 


(TORINO: 1922 — 2007 
LA FEROCIA DEL 
POTERE 


Quest'anno ricorrono 85 anni 
dalla strage di Torino, da 
quel 18 dicembre del 1922, 
quando le squadracce di 
Brandimarte torturarono e 
uccisero alcuni tra gli- 
esponenti più in vista della 
Camera del Lavoro. Tra joro 
Pietro Ferrero, operaio, 
anarchico dell'Unione 
Anarchica Italiana, segreta- 
rio del sindacato metalmec- 
canico FIOM. 

Martedì 18 dicembre ore 
21 in corso Palermo 46: 
1922 - 2007 la ferocia del 
potere. 

Interventi di Marco 
Revelli, Tobia Imperato, 


. Simone Bisacca. 


Vogliamo tirare un filo ideale 
tra chi nel ‘22 lottava per la 
rivoluzione sociale e chi nel 
2007 resiste alla barbarie 
che avanza. Una serata che 
colleghi idealmente la Torino 
di allora con quella di oggi ci 
pare il modo migliore per 
praticare un esercizio di 
memoria fuori dalla retorica 
imbalsamata delle cerimonie 
ufficiali. 
Una memoria che vive nelle 
lotte di chi non sta al gioco e 
scompagina le carte, in 
questa Torino tra Fabbrica e 
Luna Park, dove i fascisti 
accoltellano gli anarchici e la 
magistratura persegue gli 
antifascisti, dove le molotov 
razziste bruciano i campi 
rom. Una riflessione che pur 
nella discontinuità dei tempi 
e dei luoghi, trova la propria 
linea di continuità nella 
ferocia del potere e delle 
sue truppe di complemento, i 
fascisti assassini. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
338 6594261 - 011 857850 


ALESSANDRIA: 
PRANZO PER UN 


Sabato 8 dicembre presso il 
Laboratorio Anarchico 
Perlanera, in viale Tiziano, 2 
(all'interno del Parcheggio 
omonimo) si svolgerà dalle 


ore 12 un pranzo di sotto- 


scrizione per il settimanale 
"Umanità Nova". Il tutto sarà 
allietato dal concerto di 
Donato con canti anarchici e 
popolari toscani. 
Contributo minimo - 15. | 
Prenotarsi telefonando allo . 
347 4025324 oppure 
scrivere all'indirizzo mail 
lab.perlanera@libero.it. 
Inoltre stiamo preparando il 
“capodanno sovversivo" con 
cenone previsto per il 31 
dicembre, sempre al Labora- 
torio Anarchico Perlanera. 


BOLOGNA: 35 ANNI DI 
CIRCOLO BERNERI 


Per festeggiare i 35 anni di 
attività del circolo anarchico 
Camillo Berneri domenica 9 
dicembre ore 17 Gabriele Del 
Grande presenta il suo libro: 
“Mamadou va a morire - La 
strage dei clandestini nel 
mediterraneo", un racconto 
coraggioso di un giovane 
giornalista che ha seguito 
per tre mesi le rotte dei suoi 
. coetanei lungo tutto il 
Mediterraneo, dalla Turchia 
al Maghreb e fino al Senegal, 
nello sforzo di custodire i 
nomi e la memoria di una 
generazione vittima di una 
mappa. Il suo è anche un 
grido d'allarme su una 
tragedia negata, che chiama 
in accusa l'Europa, i governi 
africani e le società civili 
delle due sponde del Mare di 
Mezzo. 
Ore 20: Cena di Ra 
ziamento e a seguire musica 
dal vivo dal Senegal. 
Lunedì 10 dicembre ore 20: 
Buffet; ore 21 "L'Archeolo- 
gia del Pregiudizio - un 
viaggio attraverso le opere 
pittoriche che hanno tra- 
smesso i segni del pregiudi- 
zio cristiano nei confronti 
dell'islamico, del giudeo, 
dello zingaro, dell'africano. 
AI Circolo Berneri, Cassero 
di P.zza P.ta S. Stefano 1 


JK VITTORIO VENETO: 
RICORDO DI 
PONTIGGIA 


"Aldo Pontiggia - Un medico 
anarchico a Vittorio Veneto" 
serata in ricordo di Aldo ` 
Pontiggia a dieci anni dalla 
sua scomparsa. 
Saranno presenti gli amici ed 
i compagni del medico 
libertario che operò dal 
dopoguerra fino alla sua 
morte tenendo fede ai 
principi e gli ideali di libertà 
ed uguaglianza del movimento. 
‘anarchico italiano, contri- 
buendo enormemente alla 
formazione delle coscienze 
dei giovani del '68 e del 
decennio successivo qui tra 
le prealpi vittoriesi , dive- 
nendo il ponte generazionale : 
tra l'anarchismo "vecchio" e 
nuovo. 

L'incontro ne ripercorrerà la 
vita e la militanza anche a 
fianco di quell'altro grande 
"vecchio" anarchico, antifa- 
scista Mario Moret, e, sullo 
sfondo, la storia politica 
italiana vissuta nell'alta 
marca trevigiana 


21 dicembre 2007 ore 21 
presso la sala riunioni della 
* biblioteca Civica in P.zza 
Giovanni Paolo I° 


Una decina di giorni fa’ è 
stato presentato alla stampa 
il Rapporto annuale dell’Os- 
servatorio europeo delle dro- 
ghe e delle tossicodipenden- 
ze di Lisbona. Nell’articola- 
to e lungo documento pro- 
dotto da un team di esperti 
delle maggiori università vie- 
ne fotografata la situazione 
della diffusione delle sostan- 
ze illegali nel Vecchio Con- 
tinente e l’inefficacia delle 
politiche repressive adottate 
dalla maggior parte dei pae- 
si europei. Mentre nell’Olan- 
da dei coffee shop il consu- 
mo di cannabis tra gli adole- 
scenti è molto al di sotto del- 
la media Ue, nell’ultraproibi- 
zionista Svezia la più fre- 
quente causa di morte è 
l'’overdose da solventi (visto 
che anche se la polizia sve- 
dese riesce a bloccare le 
“droghe” dirette verso il pa- 
ese, nella patria di Ikea col- 
le e vernici da falegname 
non possono certo essere 
proibite...). AI di là delle 
stesse intenzioni dei suoi 
curatori, il Rapporto si rivela 
così un efficace strumento 
per sostenere le tesi di chi 
afferma che le politiche proi- 
bizioniste sulle droghe ser- 
vono soltanto a produrre 


controllo poliziesco e a ga- 


rantire i guadagni delle nar- 
comafie che fanno le proprie 
fortune economiche sul com- 


‘ mercio di sostanze vietate 


dalle leggi e che possono es- 
sere pertanto vendute a 


prezzi enormemente supe- 


riori al loro costo di produ- 
zione. Per quanto riguarda 
l’Italia, in particolare viene 
registrato il forte aumento 
della diffusione della cocai- 
na, diretta conseguenza del- 
la Legge Fini-Giovannardi 
che mettendo sullo piano 
droghe leggere e droghe pe- 
santi ha di fatto favorito la 
diffusione delle droghe pe- 
santi (ed in particolare della 
cocaina che dal 2005 al 2007 
ha visto dimezzare il suo 
prezzo da 100-120 euro al 
grammo a 40-60). | 
Come i lettori di UN si ri- 
corderanno bene, la legge 
Fini-Giovanardi, una delle 
più repressive nel mondo 
occidentale, fu approvata dal 
Governo Berlusconi all’inter- 


no di un decreto legge ur- 


gente sulla sicurezza alle 
Olimpiadi invernali di Torino. 
All'epoca i partiti del centro- 
sinistra (allora in campagna 
elettorale) promisero batta- 
glia e giurarono che sareb- 
be stata abrogata subito do- 
po che si fosse insediato un 
nuovo governo. A quasi due 


anni dall’insediamento del 


Governo Prodi, nonostante i 
continui e settimanali annun- 
ci del-pusillanime socialde- 


“mocratico Ministro delle Pa- 


role Vuote Paolo Ferrero, su 
una imminente abrogazione 
della legge Fini-Giovanardi, 


Il ministro fa 203 


di è sempre lì, immodi- 
ficata, perenne. 

L'ha promesso per la due- 
centotreesima volta (203 
esatte, contate..) in occasio- 
ne della presentazione del 
Piano italiano di azione sul- 
le droghe, che ha scritto in 


collaborazione con alcuni 


colleghi di governo e che 
l'Unione Europea stava chie- 
dendo da anni visto che l’Ita- 
lia, insieme a Malta, è luni- 
co Paese europeo a non es- 
serne dotato. Il “Piano” è 
poco più di una dichiarazio- 
ne d'intenti che comunque 
dopo l'ok del Consiglio dei 
ministri dovrà affrontare il 
vaglio della Conferenza Sta- 
to-Regioni ed enti locali. Per 
quanto Ferrero lo presenti 
come una sorta di svolta che 
dovrebbe rappresentare il 
primo passo per l'abolizione 
della Fini-Giovannardi, in ef- 
fetti il documento è poco più 
che un adempimento buro- 
cratico di carattere interna- 
zionale, “il segno che nel 
centrosinistra si è riusciti a 
portare a compimento un 
atto dovuto”, come hanno 
commentato laconicamente 
quelli del Forum Droghe (che 
rappresenta lala più filogo- 
vernativa dei movimenti anti- 
proibizionisti). Anche la stes- 
sa modifica della legge at- 
tuale sulla droga (309/90) 
per consentire la coltivazio- 
ne della canapa sativa (la 
pianta da fibra, con pochis- 
simo THC) “a fini leciti” non 
è altro che un modo per ade- 
guare le leggi italiane alle 
politiche agricole della Ue 
che promuovono la diffusio- 
ne della canapa industriale. 
Per il resto, nulla, ma vera- 
mente nulla di nuovo sotto il 
sole, a parte la pittoresca 
proposta di istituire una sor- 
ta di bollino di qualità, una 
certificazione di “locale libe- 
ro da gioco patologico”, che 


dovrebbe segnalare i bar che. 


hanno videogame e slot- 
machine che “non danno di- 


pendenza” (non si sa bene in 


base a quali criteri) e l’ipo- 
tesi di seguire lo stesso per- 
corso anche per le palestre 
con accordi con le associa- 
zioni di categoria per.sensi- 
bilizzare i gestori alle proble- 
matiche del doping e rilascio 
finale della certificazione di 
“palestra sicura”. Da segna- 


lare, invece, come particolar- 


mente inquietanti i propositi 
di “lotta al traffico di droghe 


via Internet, anche attraver- | 


so una mirata revisione nor- 
mativa”. Considerato che il 
traffico di droghe via Internet 
semplicemente non esiste 
(provateci voi a infilare un 
pezzetto di fumo dentro un 
messaggio di posta elettro- 
nica.. 
nuovi strumenti legali non 
saranno altro che la censu- 


ra di quei siti che in materia. 


di droghe continuano a con- 
trastare le verità ufficiali, ini- 
ziando magari da quelli che 
danno consigli per la coltiva- 
zione, per proseguire poi con 
quelli degli appassionati e 


.), è probabile che i. 


finire facendo piazza pulita 
di quelli antiproibizionisti e 
più politici. 

Non vale comunque la 
pena di preoccuparsi troppo. 
Del “Piano” di Ferrero se ne 
sòno accorte solo le agenzie 
di stampa e anche i giornali 
amicissimi del ministro (tipo 
il Manifesto e Liberazione) 
non hanno dato spazio a 
questa sua ultima impresa. 


D'altra parte, come ha com- 


mentato uno scafato cronista 
parlamentare, “quando un 


-Governo vuole veramente 


fare, lo fa tramite decreto 
legge o ponendo la fiducia. 
Quando invece dovrebbe far- 
lo ma non può, emana un 
disegno di legge e poi se ne 
dimentica. Quando proprio 
non ha alcuna intenzione di 
farlo, approva i piani d’azio- 
ne”. ] 

Intanto, mentre Ferrero 
continua a promettere a de- 
stra e a manca cambiamenti 
che non ci saranno mai, il 18 
novembre è stata pubblicata 
sulla Gazzetta Ufficiale l’in- 
tesa della conferenza unifi- 


cata Stato Regioni-che ren- 


de obbligatori i test antidroga 
ai lavoratori del settore dei 
trasporti, conducenti di auto- 
bus, treni, navi, piloti di ae- 
rei, controllori di volo, addetti 


‘alla guida di macchine di 


movimentazione terra e mer- 


ci, ecc, o per quanti si trova- . 


no a maneggiare sostanze 
pericolose come gas tossici, 
esplosivi e fuochi d'artificio. 


Dopo la pubblicazione in 
Gazzetta Ufficiale entro 90 
giorni dovranno essere ema- 


nate le norme sulle procedu- 
re dei test (compresa la ga- 


ranzia di privacy), ma nel 
frattempo le imprese, di fron- 
te al dubbio che un proprio 
dipendente possa usare dro- 
ghe, possono già rivolgersi 
da ora ad un medico compe- 
tente (quelli per la sicurezza 
sul lavoro) e chiedere un 
controllo. È inoltre previsto 


“l'arresto da due a quattro 


mesi o un ammenda fino a 
quasi 26 mila euro per il da- 
tore di lavoro che non rimuo- 
ve il lavoratore dalle mansio- 
ni pericolose in caso di ac- 
certata tossicodipendenza. ll 
lavoratore che rifiuta il con- 


trollo rischia l'arresto fino a- 


15 giorni e l'ammenda da 
103 euro fino a 309 oltre al 
licenziamento | controlli, i cui 
costi sono a carico del dato- 
re di lavoro, prevedono visi- 
te mediche ed esami di labo- 
ratorio. 

Coloro che risulteranno 
positivi ai controlli potranno 
essere “adibiti a mansioni 
diverse” o essere costretti a 


seguire “programmi di riabi- ` 


litazione”, dopo i quali po- 
tranno tornare alle sue man- 
sioni. L'intesa non prevede il 
licenziamento se si accetta 
il percorso di riabilitazione. 
Qualora sia accertato un uso 
solo occasionale, il medico 
competente può riconsidera- 
re l’inidoneità del lavoratore, 


dopo parere favorevole in tal 
senso del Sert, ma saranno 
previsti ulteriori controlli. 

Di fatto, in questo modo 
milioni di lavoratori saranno 
costretti all’umiliante verifica 
delle proprie abitudini di vita 
attraverso l’analisi del loro 
sangue e delle loro urine, 
mentre aumenterà il potere 
di ricatto dei loro padroni e 
dei loro superiori a cui spet- 
ta la decisione di sottoporli 
o meno al controllo chimico 
delle loro scelte di vita: Ed è 
probabile che i controlli ob- 
bligatori verranno estesi an- 
che ad altre categorie di la- 
voratori. 

Mentre il proibizionismo 
continua a produrre repres- 
sione, c'è anche chi continua 
ad organizzarsi contro que- 
sta mostruosità crudele e in- 
sensata. La manifestazione 
del 9 novembre a Perugia 
per protestare contro la mor- 
te assurda di Aldo Branzino 
(morto in circostanze oscu- 
re in carcere nel capoluogo 
umbro dopo essere stato ar- 
restato per la coltivazione di 
alcune piante di marijuana) 
ha visto la partecipazione di 
diverse persone da tutta l’Ita- 


lia ed ha dimostrato quanto 


siano radicati e diffusi i grup- 
pi antiproibizionisti, nono- 
stante la loro lontananza dal- 
le dinamiche della politica “di 
palazzo” ed il puntuale silen- 
zio dei media sulle loro ini- 
ziative... 

robertino 


2008 ABBONATI A UN! 


Da 88 anni diamo voce alle. 
vittime della barbarie 

Gli oppressi, gli sfruttati, 
perseguitati 


: Da 88 anni diamo voce a chi - 
; non si rassegna alla barbarie 
à Ai ribelli, ai senzapatria, a chi; 


Quest'anno chi si abbona a 52 
euro può scegliere tra: 


i -AA.VV:“L’Unione Anarchica. 
Italiana - Tra rivoluzione europea e. 
= reazione fascista (1919-1926), ed. 


Zero in condotta 


~ -Martha A. Ackelsberg “Mujeres 
- libres - L’attualità della lotta delle 

l donne anarchiche nella rivoluzione 
; spagnola”, ed Zero in Condotta 


- “Non possiamo riposare”, canti 
-~ di lotta, di lavoro, d’amore, CD di 
Paola Sabbatani e Roberto Bartoli 
e DVD “Non possono riposare” 
| sulla canzone anarchica + libretto 


di 32 pagine. 


` * bandiera rossa e nera 


- Documentario in DVD di “Vivir la 
; utopia/Vivere l'utopia” - testimo- 
i nianze dalla rivoluzione spagnola 


del 1936 _ 


EAE 


40 * annuale 
22 * semestrale 


52 * abb.+ gadget 


80 * estero 
sostenitore 


. Versamenti sul 


ccp 10306579 


intestato a Tiziano Ò 
Antonelli - Livorno 


INFOR 


IONE 


| Trieste 


-fuori i fascisti- 


dalla storia! 


La notizia ci aveva colto 
alla sprovvista: Fiamma Tri- 
colore stava per aprire una 
nuova sede in città, in uno 
dei quartieri più vivaci dal 
punto di vista sociale e cul- 
turale. Presa casualmente 
dal sito internet di FT, la no- 
‘ tizia stava passando in sor- 
dina e subito ci siamo orga- 
nizzati per promuovere una 


mobilitazione antifascista. 


Nella stessa via dove a bre- 
ve sarebbero dovuti arrivare 
i fascisti erano da tempo pre- 
senti un circolo culturale 
delľ ARCI, una sede umani- 
sta e un giardino pubblico in 
cui da anni viene portato 
avanti un percorso di gestio- 
ne orizzontale e di integra- 
zione. L'apertura di una sede 
fascista avrebbe rappresen- 
tato per noi un'offesa e una 
provocazione verso tutto il 
quartiere. 

Il gruppo anarchico Ger- 
minal ha sostenuto fin da su- 
bito la mobilitazione, pren- 
dendo contatti con i gruppi e 
le associazioni del quartiere 
e diffondendo la notizia. 

L'assemblea che ha dato 
` avvio alla mobilitazione, in- 
detta da alcuni attivisti del- 
FARCI, ha visto la presenza 
di una cinquantina di perso- 
ne e un vivace dibattito su 
quali strumenti e forme di 
protesta assumere in vista 
dell’inaugurazione della se- 
. de fascista. Abbiamo deciso 
di darci un nome, “Trieste 
antifascista”, e di indire un 
presidio, in concomitanza 
all'appuntamento lanciato da 
quelli di Fiamma, davanti al 
circolo ARCI. Il tempo strin- 
geva, ma in quattro giorni la 
notizia del presidio si è spar- 
sa rapidamente ih città. A 
due giorni dalla manifesta- 
zione, mentre l’organizzazio- 
ne della manifestazione pro- 
cedeva a ritmo serrato, alcu- 
ni ignoti infami hanno deva- 
stato i locali dell’associazio- 
ne che gestisce il giardino 
pubblico, con chiaro intento 
intimidatorio. — 

Ma ciò non è bastato per 
“spaventare chi era intenzio- 
nato a dare un chiaro segna- 
le di “malvenuto” ai fascisti: 
per solidarietà abbiamo de- 
ciso di spostare il presidio di 
fronte ai giardini, mentre an- 
che il circolo ARCI quel gior- 
no sarebbe rimasto aperto e 
in attività. | 

Domenica 2 dicembre 200 
persone — tra cui diversi/e 
compagni/e, anche da fuori 
città - hanno partecipato al 
presidio antifascista, sorve- 
gliate a vista da una ventina 
di poliziotti in divisa e in bor- 
ghese, mentre i pochi fasci- 
sti intervenuti facevano di 
tutto per farsi vedere il meno 
possibile. | 

Al termine del presidio un 
corteo spontaneo ha attra- 
versato il quartiere ed è giun- 


to in piazza Unità, fermando- 
si sotto il municipio. 

Lo striscione portato dai 
compagni e dalle compagne 
del gruppo Germinal, essen- 
do l’unico, prima è stato 
esposto al giardini e ha poi 
aperto il corteo. Recava-una 
scritta semplice ma chiara: 
“La violenza squadrista va 
fermata ora”. dia 

La mobilitazione sicura- 


mente continua, l’antifasci- 


smo non si arresta. 
a Raffaele 


Firenze 
sgombrate 
e 
occupazioni 
A Firenze, la mattina del 
29 novembre polizia e cara- 


binieri hanno fatto irruzione, 
con il solito dispiegamento di 


forze, in due palazzine occu- 


pate, l'Asilo e il Panico. Nel- 


la prima non c'è stata resi- 


stenza, mentre nel secondo 
caso gli occupanti presenti 
sono riusciti a salire sul tet- 
to e ci sono rimasti fino a 


sera. Non è la prima volta . 


che posti occupati vengono 
sgombrati e, temiamo, nem- 
meno l’ultima, ma in questi 
due casi i mass media han- 
no collegato gli sgomberi ad 
una inchiesta basata sul fa- 


migerato 270bis (associazio- 


ne con finalità di terrorismo). 
Anche perché ci sarebbero 
state, contemporaneamente, 
una serie di perquisizioni in 
diverse città: Pisa, Lucca, 
Prato, Livorno e La Spezia in 
seguito ad una ordinanza 
emessa da un magistrato 
che avrebbe firmato un man- 


dato per la ricerca di armi e 
‘materiali esplosivi. 


Nelle perquisizioni nei 
due stabili sarebbe stato se- 


questrato il solito materiale 


(computer e propaganda 
cartacea varia) e, nell’Asilo, 
anche “alcune centinaia di 
proiettili (sic!) a salve”. 
Dalle notizie disponibili, 
sembra che solo alcune del- 


le 24 persone identificate e 


poi rilasciate durante le ope- 
razioni di polizia, siano inda- 
gate per “associazione con 
finalità di terrorismo”. A 
quanto sembra l'operazione 


“repressiva è collegata ad 
una inchiesta preesistente 


ed ha preso le mosse da al- 
cuni “colpi di arma da fuoco”, 


che sarebbero stati sentiti da - 


alcuni cittadini o (a seconda 
dei giornali) “intercettati” dal- 
la polizia nell’area di San 
Salvi, dove aveva sede il 
Panico. (A 

Entrambe le occupazioni, 
come sempre accade, erano 
a rischio di sgombero, so- 
prattutto l’Asilo, per il quale 
recentemente il Comune di 
Firenze aveva cambiato la 
destinazione d’uso allo sco- 
po di metterlo sul mercato. 
Ma anche la zona di San 


| Salvi è un’area già da tem- 
po al centro di pressanti in- 


teressi immobiliari. L'aspet- 
to più grave e preoccupante 
della faccenda è stato mi- 
schiare lo sgombero di un 
edificio occupato ad una in- 
chiesta sul terrorismo, fare 
questo significa alzare note- 
volmente il livello di repres- 
sione nei confronti di tutte le 
strutture occupate ed auto- 
gestite. 

Un modo di fare che ha 
tutta l’aria di un avvertimen- 
to. 

Caotico-info (Pisa) 


Gradisca 
presidio 
contro i cpt 


Sabato 1 dicembre si è 
tenuto un presidio davanti al 
cpt di Gradisca non solo per 
contestare l’esistenza di tale 
obbrobrio ma anche per pro- 
testare contro il maltratta- 
mento dei richiedenti asilo 
che attendono mesi per ave- 
re i documenti. 

La manifestazione inoltre 
era inserita in una giornata 
di mobilitazione nazionale 
contro il protocollo tra mini- 
stero dell'interno e le poste 
spa per il rinnovo del per- 
messo di soggiorno. Tale 
accordo prevede che ogni 
immigrato spenda più di 70 
euro a testa per rinnovare il 
proprio permesso di soggior- 


no ed intere famiglie si ritro- 
vino perciò a dover sborsa-. 


re metà del salario. Una vera 
e propria truffa che è stata 
denunciata in diversè città in 
tutta Italia con volantinaggi 
e presidi davanti agli uffici 
postali e ‘alle prefetture. A 
Gradisca è stato scelto il 
centro di permanenza tem- 
poranea come luogo simbo- 
lico dove essere presenti. La 
manifestazione ha avuto un 


buon successo nonostante il 


tempo: erano presenti un 
centinaio di persone fra le 


quali numerosi richiedenti. 


Davanti ai poliziotti che pre- 
sidiavano l’entrata si è riba- 
dito il pieno dissenso contro 
il cpt dove continuano i mal- 
trattamenti ed i ricatti e con- 
tro l'amministrazione corrot- 
ta della città che prima pro- 
mette di chiudere il cpt e 
dopo continua a mantenere 
in piedi tutto quanto. La pro- 
testa permanente continua. 

Luca 


Roma 
corteo per 
l’acqua 


Il 1° dicembre è stata la 
giornata dedicata a un bene 
prezioso e indispensabile: 
l'acqua. 

Da Piazza della Repubbli- 
ca fino a Piazza Farnese si 
è snodato un eterogeneo 
corteo che ha ribadito netta- 
mente e in maniera trasver- 
sale la contrarietà popolare 
al furto della “fonte di vita” da 
parte delle aziende private. 


Come gruppo “Cafiero” di 


Roma abbiamo partecipato 


al corteo diffondendo Uma- 
nità Nova, sventolando le 
nostre bandiere e facendo 
sentire la nostra voce con un 
comunicato letto più volte 
che, oltre alle considerazio- 
ni fondamentali sul mercimo- 
nio che avviene con le risor- 
se del nostro territorio, ha 
ricordato il furto del bene in 
questione da parte dello Sta- 
to Vaticano (che, com'è noto, 
non paga neanche l’acqua). 

La giornata si è conclusa 


tranquillamente, con una 


simbolica sbandierata rosso- 
nera ai piedi della statua di 
Giordano Bruno, come un 
collegamento ideale tra la 
posizione che abbiamo 
espresso e la nota figura del 
filosofo nolano. 
Gianfranco 
NdR. Nel riquadro in bas- 
so il comunicato emesso dal- 
la CdC della FAI sulla priva- 
tizzazione dell’acqua 


F.A.I. on 
line? 


www.federazione 
- anarchica.org 
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RE. 


UMANITÀ NOVA 


al 3 dicembre 2007 


ENTRATE 


. PAGAMENTO COPIE 


FOLIGNO: S. Viola, 50,00; CAR- 
RARA: Circolo Fiaschi, 50,00. 
Totale e 100,00 


ABBONAMENTI — 
MINUSIO: P. Schrembs, 80,00; 
TRIESTE: R. Leopardi, 40,00; 
CARRARA: R. De Corrado, 40,00; 
MARZABOTTO: A. Pollara, 40,00; 
SAN QUIRICO D’ORCIA: P. Bruno, 
48,00; CERENOVA: |. Manzione, 
30,00; TORINO: S. Segre, 40,00; 
GAIBA: N. Zanca, 48,00; RIO 
SALICETO: S. Allia, 40,00; POG- 
GIO MIRTETO: M. Noschese, 
80,00.. 

l Totale * 486,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
AREZZO: G. Sacchetti, 100,00; 
ROMA: P. Masiello, ricordando mio 
nonno Piero Bulleri di Volterra, 
80,00; COLLEGNO LEUMANN: P. 
Capra, 100,00; PIOVENE ROC- 
CHETTE: A. Gei, 100,00; S. GIO- 
VANNI VAL D’ARNO: F. Ferretti, 
110,00. 

Totale * 490,00 


SOTTOSCRIZIONI 

ROMA: E. Calandri, maggio sett. 

07, 100,00; CARRARA: P. Nicolaz- 

zi ricordando la sorella Emiliana, 

50,00; da sottoscrizione straordi- 

naria: totale 9°elenco, 710,00. 
Totale e 860,00 


Totale entrate * 1.936,00 


USCITE 


composizione n. 40 77,47 
impaginazione n. 40 114,00 
stampa n. 40 480,00 
spedizione n. 40 250,00 
Conguaglio stampa nn. st, 
36/37/38/39 -36,37 
= Conguaglio spedizione nn. 
36/37/38/39 -41,83 
stampa testate rosse 294,28 
TNT Global Express 
(saldo ec 26/11/07) 1.005,31 
Commissione bonifico 03/12/07 
| 2,00 
Totale uscite * 2.144,86 
saldo n. 40 -208,86 
saldo precedente -11.324,66 
saldo finale -11.533,52 
| SOTTOSCRIZIONE STRAORDI- 


NARIA 9° ELENCO 
ROBASSOMERO: R. Colarullo, . 


- Non lasciamo affondare UN!!!, 


50,00; FAUGLIA: L. Laganà, 50,00; 
FOGGIA: P. Trallo, 50,00; SPEZ- 
ZANO ALBANESE: FASpixana, 
cena a sostegno di UN, 510,00; 


- CASALGRANDE: A. Alboni, 50,00. 


. Totale 9° elenco e 710,00 


versamento -710,00 


3 dalla 1? pagina 


e lavoratori qualificati. 

Ma la vera novità di que- 
stanno è l'introduzione del- 
la procedura telematica per 
la presentazione delle do- 
mande e il disbrigo delle 
pratiche di regolarizzazione: 
la “lotteria” della regolarizza- 
zione viene infatti affidata a 


un agghiacciante iter infor-. 


matizzato che è stato conce- 
pito dal Ministero dell'inter- 
no per eliminare le intermi- 
nabili e penose file davanti 


alle poste e, soprattutto, per 


ridurre drasticamente la do- 


cumentazione cartacea che 
negli ultimi anni ha intasato 
uffici postali, sportelli unici 
per l'immigrazione e questu- 
re. | 

Con questo efficientismo 
ministeriale, che vorrebbe 
colmare tradizionali ritardi e 
ingolfamenti che vanno ad- 
debitati esclusivamente al- 
l'astrusità delle norme e al- 
l'incompetenza dei burocra- 
ti e degli addetti ai lavori, gli 
immigrati che vogliono rego- 


SENZA FRO 
brevidalm@ndo 


SVIZZERA: SETTIMANA ANTIMILITARISTA 

Dal 20 al 25 novembre si sono tenute a Lugano le cosid- 
dette “giornate dell esercito”, una kermesse militarista du- 
rante la quale la città è stata trasformata in una zona di guer- 
ra, con migliaia di militari e decine di carri armati, elicotteri 
ed altri veicoli altamente inquinanti. Tra gli sponsor di que- 
sta manifestazione di propaganda bellica figurava anche la 


Ruag, azienda produttrice di varie armi tra cui anche bombe 


a grappolo. ll CPE - Collettivo Precari Esistenziali - sigla 
. che riunisce diverse associazioni, tra cui alcuni gruppi anar- 
chici e libertari, ha organizzato diverse azioni per rovinare 
la “festa”. L'ultima azione si è svolta domenica 25 novem- 
bre: alcuni clown si sono infiltrati in mezzo alla parata per 
creare scompiglio, mentre a margine della sfilata si svolge- 
va una manifestazione per denunciare i danni e i crimini 
provocati dall'esercito. La polizia ha fermato e picchiato i 
pagliacci e ha caricato il presidio, composto anche da an- 
ziani e bambini. Altre 5 persone sono state fermate e vi sono 
stati diversi feriti. 

Per sabato 8 dicembre è stata proclamata una manife- 
stazione contro la repressione a Bellinzona. 


CANADA: PRESIDIO ANTIRAZZISTA 
Martedì 27 novembre si è svolta una ‘nen iastizione 


‘antirazzista a Montreal, organizzata dal gruppo “No One Is > 


Illegal”, per protestare contro la commissione Bouchard- 
Taylor, creata dai politici locali per dare una copertura isti- 
tuzionale al razzismo, al nazionalismo e al sessismo. 

Alla manifestazione erano presenti anche diversi migranti. 

La polizia senza alcun preavviso ha attaccato il presidio, 
disperdendo le persone e arrestandone quattro. | poliziotti 
hanno usato anche bastoni e pistole elettriche, armi cosid- 
dette non letali che hannò provocato già due morti negli ul- 
timi mesi proprio in Canada 

Gli attivisti antirazzisti stanno organizzando nuove mani- 
festazioni per reagire alla bio e al razzismo di sta- 
to. 


RUSSIA: INIZIATIVE PER RICORDARE TIMUR KACHARAVA 

Timur Kacharava, compagno anarchico, attivista di Food 
Not Bombs e musicista del gruppo punk “Sandinista”, fu 
ucciso a vent'anni il 13 novembre di due anni fa a San 
Pietroburgo da un gruppo di nazisti. 

Tra il 10 e il 13 novembre si sono svolte iniziative in mol- 
te città della Russia per ricordarlo. A San Pietroburgo più di 
duecento persone si sono radunate di fronte alla libreria 
““Bukvoyed”, luogo dell'assassinio di Timur. A mosca si sono 
svolte azioni e distribuzioni di cibo e vestiario in diverse piaz- 
ze; in altre città (Bryansk Irkutsk, Kazan) anarchici, 
antifascisti e attivisti di Food Not Bombs hanno organizzato 
veglie e manifestazioni in ricordo di Timur. 


: A cura di Raffaele 


Fonti: www.ainfos.ca; www.indymedia.org; http:// 
news. infoshop.org; http://ch.indymedia.org/it; http:// 
| isole.ecn.org/molino; http://nooneisillegal- 


montreal.blogspot. com; http://www.avtonom.org/english 


larizzarsi dovranno inoltrare 
le domande online, collegan- 
dosi al sito internet del Mini- 
stero dell'interno. Più preci- 
samente, visto che si tratta 
di una procedura di regola- 
rizzazione, dovranno essere 
i datori di lavoro a sbrigare 
le pratiche “virtuali”, ma dal 
momento che il decreto flus- 
si rappresenta l’unica chan- 
ce di regolarizzazione per i 
lavoratori stranieri che vivo- 
no già in Italia, è prevedibile 
che saranno moltissimi gli 
immigrati costretti a cimen- 
tarsi con la procedura infor- 
matizzata. 
E necessario registrarsi al 
sito del Ministero dell’inter- 
o (cliccando su “effettua 


registrazione”) compilando ` 
un modulo web che prevede .. 


l'inserimento di una pass- 
word di otto caratteri tra cui 
almeno un numero, la tra- 
scrizione dei classici “carat- 


teri di controllo” e la ricezio-. 


ne di una conferma di avve- 
nuta registrazione. Dopo di 


che, si ritorna alla pagina 


principale del sito del mini- 
stero, si clicca sulla sezione 
“sportello unico immigrazio- 
ne”; si entra nell’area riser- 
vata; si consulta l’elencodei 
moduli disponibili e si sce- 
glie ciò che serve; si inseri- 
scono i dati anagrafici del 
padrone e del lavoratore; 
sulla base di questi dati il si- 
stema genera un “kit”; si sca- 
rica questo kit insieme al 
software necessario alla sua 


compilazione; si apre il mo- ` 


dulo — utilizzando il software 
— lo si compila e lo si salva 
(operazione che si può fare 
anche senza essere connes- 
SI). 

Tutto chiaro? Forse sì, per 


chi è italiano, sa navigare . 


agevolmente in internet, sa 
come si usa un computer e 
dispone di un abbonamento 


che gli consente una con-. 
nessione veloce. Ma non è 


finita. 

A questo punto non resta 
che inviare la domanda, ma 
è necessario sapere quando 
è possibile: i lavoratori delle 
quote riservate potranno far- 
lo a partire dalle 8 del 15 di- 
cembre; i lavoratori domesti- 
ci (colf e badanti) di altre 
nazionalità potranno inviare 
le domande a partire dalle 8 


del 18 dicembre; tutti gli altri 


potranno inviare le domande 
a partire dalle 8 del 21 di- 
cembre. Si tratta degli inef- 
fabili “clic day”, ‘ovvero i gior- 
ni in cui sarà indispensabile 
essere velocissimi e attentis- 


simi per affidare al compu- 


ter e alla rete virtuale il pro- 
prio destino: in questa lotte- 


ria faranno fede la data e 
l'ora di spedizione via inter- 


net delle domande, tanto che 


UMANITÀ" NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


dal Viminale hanno fatto sa- 
pere che «nella graduatoria 


finale verranno contati anche 


i millesimi di secondo delle 
pratiche ricevute». Questo è 
il prezzo da-pagare per l’ef- 
ficientismo telematico. E im- 
portante sottolineare, infine, 
che le domande (non più di 
5) vanno inviate dallo stes- 


so computer sul quale si è 


installato precedentemente il 
software. 

Una volta inviato il kit, o 
domanda viene “cifrata” 
automatico e spedita diretta: 
mente dal programma al 
centro elaborazione dati del 
Viminale. Se l'invio è anda- 


to a buon fine sullo schermo 


viene visualizzato un mes- 
saggio di conferma, arriva 


una e-mail di conferma e dal 


portale si può scaricare una 
ricevuta in formato .pdf. 

Il percorso a ostacoli è fi- 
nito: l’immigrato dovrà ades- 
so sperare nel parere favo- 
revole dello sportello unico, 
della direzione provinciale 
del lavoro e della questura. 

Procedura e moduli resta- 
no, come sempre, assai 
complessi e per l'assistenza 


Roulette telematica 


gratuita alla compilazione il 


ministero ha stipulato degli 


accordi con associazioni, or- 
ganizzazioni imprenditoriali, 
sindacati e patronati che 
avranno il compito di aiutare 
gratuitamente chi avrà biso- 
gno di una mano. 

A dispetto della propa- 
ganda governativa che sot- 
tolinea la potenziale efficien- 
za dell'iter telematico, il Mi- 
nistero dell'Interno non ha 
chiarito come il nuovo soft- 
ware predisposto sara in gra- 


do di garantire trasparenza. 
rispetto all'ordine di arrivo. 


delle domande e non c'è bi- 
sogno di essere degli esper- 
ti per comprendere che tutta 
la nuova procedura si presta 
a innumerevoli intoppi e in- 
convenienti. Non è mai sta- 
to sperimentato, infatti, se 
200/300.000. contatti simul- 
tanei su un sito web possa- 
no essere supportati dalla 
tecnologia esistente. Inoltre, 
la divisione nei tre giorni uti- 
li per gli invii ha posizionato 
nel primo giorno ii maggior 
numero di domande perché 
è proprio dai paesi con le 
quote riservate che proviene 


il 70% delle domande dei 
datori di lavoro. E poi proba- 
bile che nel blocco totale 
della linea (che potrebbe 
durare per ore o per tutta la 
giornata) si rischierebbe di 
assistere a un’estenuante 
connessione collettiva con 
gente che clicca a vuoto e in 
maniera compulsiva non 
avendo la certezza dell’invio 
andato a buon fine. 

AI di là dell’oggettiva dif- 
ficoltà che sta a monte del- 
l'iscrizione online (avere un 
computer a disposizione con 
una connessione stabile e 
veloce, saper usare bene 
internet e avere sufficiente 
dimestichezza con lo stru- 
mento tecnologico), affidare 
a internet il disbrigo di una 
pratica che vale una vita si- 
gnifica dare in pasto le esi- 
stenze degli immigrati all’im- 
ponderabilità della rete. 

Un nuovo, cervellotico si- 
stema per complicare ulte- 
riormente la vita degli immi- 
grati nel nostro paese. 


TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 
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